
Ricerca degli eredi
di Iolanda Dobrilla

Piazze brutte:
chi le ha approvate?

Un gabbiano morto
lasciato in Sacchetta

Tre della Triestina
«mondiali» nel 1938

Ricordo del vescovo
Raffaele Radossi

Auricolare sparito
all’autolavaggio

� Per una ricerca storica
mi trovo nell’assoluta ne-
cessità e urgenza di rintrac-
ciare gli eredi di Iolanda
Dobrilla nata a Capodistria
(Pola) il 30/8/1926 e decedu-
ta a Cottanello (Ri) il
23/4/1944. So che era figlia
di un impiegato o dirigente
di banca di Capodistria di
nome Mario Dobrilla, men-
tre la madre probabilmente
si chiamava Ines Puglie (?).

Nel 1944 risulta che la Io-
landa avesse un fratello pic-
colo, probabilmente ancora
in vita. È da diversi mesi
che tento di rintracciare
questa famiglia - o i suoi pa-
renti più prossimi - per co-
municare notizie riguardan-
ti la giovane Iolanda ogget-
to di una mia ricerca sulla
guerra civile sull’Appenni-
no umbro-laziale. Purtrop-
po, ancor oggi, nessuno mi
ha potuto aiutare.

Vi chiedo gentilmente di
collaborare a questa mia
«missione», anche perché
non so se la stessa famiglia
sia sopravvissuta alla mat-
tanza della primavera di
sangue del 1945, né - se so-
pravvissuta - dove si trasfe-
rì dopo il triste esodo.

Pietro Cappellari

Automobilista fermata per un controllo, multata senza essere ascoltata

Carabinieri poco comprensivi

IL CASO

20 luglio 2006, ore 2.07:
sta per concludersi una fe-
lice serata che mi sono con-
cessa dopo parecchi mesi
di tribolazioni personali.
Via dell’Istria, zona cimite-
ro, vengo fermata da una
pattuglia di carabinieri.
Accosto e accendo le luci
interne della mia autovet-
tura per correttezza verso
il militare che mi chiede
patente e libretto.

Esibisco subito i docu-
menti e il carabiniere con
berretto calzato mi dice se
mi sono accorta di avere
una luce spenta e se ho
controllato le luci prima di
salire in auto perché lui...
e non riesco a sentire la fi-
ne della frase perché si al-
lontana con i miei docu-
menti per il controllo. So-
no molto sorpresa di avere
questo problema, poiché
solo mezz’ora prima avevo
controllato le luci poichè

mi sembrava che quella so-
stituita solo poche settima-
ne prima fosse un po’ più
forte – pensavo montata
male – invece era tutto a
posto.

Sono costretta a cambia-
re spesso le lampadine al-
la mia autovettura perché
si bruciano di frequente
(probabilmente è un difet-
to di costruzione), sono di-
ventata quasi esperta nel-
la sostituzione e non viag-
gio mai senza una di scor-
ta.

Riferisco questo al cara-
biniere, il quale mi ribadi-
sce che è strano che io con-
trolli le luci poiché lui è
una cosa che non fa mai...
Per precisare che stavo di-
cendo la verità, esibisco la
lampadina di scorta anco-
ra sigillata e la mia inten-
zione di volerla sostituire
per proseguire il viaggio
in regola ma vengo inter-

rotta all’inizio della frase
dal secondo carabiniere,
senza berretto calzato, il
quale mi chiede se mi so-
no accorta o meno di avere
la lampadina spenta quin-
di di essere in contravven-
zione.

Si rivolge al collega e gli
dice di farmi il verbale...
«tanto poi farà ricorso...»
ma non mi invita né a so-
stituire la lampadina né si
offre di aiutarmi a farlo...

Alla fine dell’episodio
mi ritrovo con un verbale
in mano di 71 euro, una
lampadina ancora sigilla-
ta nell’altra e tanta incre-
dulità per tanta compat-
tezza...

P.S.: per risparmiare
sui costi delle lampadine
le compero sempre in un
negozio dove costano mol-
to meno... con 71 euro nei
avrei prese ben 20.

Lettera firmata

La quinta D del Da Vinci a quarant’anni dall’esame di maturità
Neigiorni scorsisi sono ritrovati, a distanza di 40 anni dall’esame dimaturità, gli alunnidella quinta D
dell’istituto tecnico Da Vinci. Erano presenti Libero Busan, Norma Olenich, Argene Chirsich, Giorgio Sardot,
Renata Zorba, Nidia Tomini,Adriana Gelletti, Giuliana Sgubin, Grazia Maria Cumbat, Stella Malalan,
Antonella Bonazza, LauraBlasina, Marinella Forcesin,Elisabetta Santin, Marina Moro e Marina Radivo.

ALBUM
� Antonietta Corsi. «Ricor-
do del vescovo Mons. Raffae-
le Radossi; con i ricordi di
Mons. Bommarco, di Mons.
Radole e altri», Trieste:
Unione degli Istriani, 54 pa-
gine.

Nella prefazione di questo
pregevole saggio di Antoniet-
ta Corsi su Mons. Raffaele
Radossi, vescovo istriano,
questo indimenticabile per-
sonaggio di Chiesa della dia-
spora istriana è presentato
come un essere che seppe
«affrontare con coraggio si-
tuazioni tragiche e senza al-
cun timore opporsi ai poten-
ti di turno a difesa della veri-
tà e della giustizia»; e anco-
ra, come «un vescovo che
condivise l’angoscia della
sua gente e l’umiliazione del-
l’esodo».

Ecco sancita, fin dall’ini-
zio di questo libretto di
omaggio a un uomo di chie-
sa straordinario, l’identità
tra il vescovo Radossi e la
sua gente. E quest’ultima
non dimenticherà mai il suo
luminoso esempio e la guida
maiuscola da lui prestata
prima, dopo e soprattutto
durante le inaudite vicende
che stravolsero le nostre
amate terre del confine nord-
orientale.

Dallo snello libro di Anto-
nietta Corsi emergono non
solo le alte virtù umane ed
ecclesiastiche di Mons. Ra-
dossi, ma anche l’elevatezza
e la forza d’animo dell’autri-
ce che rivive dolorosamente

la memoria di quel piccolo
mondo stravolto e distrutto
dalla logica feroce del «nazio-
nal-social-comunismo» jugo-
slavo; logica che Antonietta
Corsi ha conosciuto nella
sua carne, essendo stato suo
padre trucidato barbaramen-
te nell’ottobre del ’43, in una
delle innumerevoli operazio-
ni di «pulizia etnica» attuate
contro gli italiani dell’Istria.

Mario Radossi nasce nella
cittadina di Cherso. Nel
1907 diviene Fra’ Raffaele.
Due anni dopo, a Friburgo,
Svizzera, riceve l’ordinazio-
ne sacerdotale. «L’iter cultu-
rale e religioso di Padre Raf-
faele è lineare e intenso»,
scrive Antonietta Corsi for-
nendoci date, luoghi, incari-
chi di questo padre serio, col-
to, dinamico.

Durante il Natale del
1941 viene dal Papa Pio XII
nominato vescovo delle dio-
cesi riunite di Parenzo e Po-
la. L’immane tragedia della
guerra lo vede al suo posto,
in un’Istria in cui dilagano
«gli slavi titini, sostenuti da
Stalin» e ai quali gli ameri-
cani «fanno lanci di viveri e
armi» per la logica delle alle-
anze. Per loro infatti, Stalin-
Tito-comunisti fanno un tut-
t’uno, da sostenere.

Monsignor Radossi si pro-
diga senza sosta per appor-
tare un conforto morale agli
istriani in quei giorni di tor-
ture e di morte. «Padre Raf-
faele sei stato su tutte le foi-
be istriane e hai visto i resti
contorti per il dolore fisico
di tanti tuoi figli e nostri fra-
telli». Egli «va, rincuora, ac-
carezza i bambini, i figli tut-
ti ancora ignari, cerca d’in-
fondere speranza, invita al-
la preghiera».

«Nel ’46 la conferenza di
Parigi decretò la cessione
dell’Istria alla Jugoslavia.
«Iniziano gli anni di un lutto
che per molti continua tutto-
ra. L’Istria si svuota perden-
do la sua stessa anima.

Mons. Raffaele Radossi di-
viene arcivescovo di Spoleto
e da qui «continua ad aiuta-
re e interessarsi ai profu-
ghi». I suoi interventi presso
le forze governative, accusa-
te da lui di indifferenza nei
confronti del dramma della
gente dell’Istria, dimostrano
idee chiare, volitività, digni-
tà, amor patrio. Le sue forti
parole di denuncia della «di-
sastrosa lacuna della gran-
de stampa italiana per la no-
stra Causa» e della «stupida
e ipocrita politica, che ha re-
cato sì gran danno alla no-
stra Causa, e, in particolare
all’Italia umiliazioni e di-
sprezzo, poiché per servili-

smo essa ha mancato di di-
fendere i figli del suo stesso
sangue», sono ancora oggi
d’attualità.

Gli anni incombono «e vie-
ne anche l’ora dell’addio per
padre Raffaele Radossi che
da Spoleto si ritira ai Frari
di Venezia, per raggiunti li-
miti d’età». In seguito si tra-
sferirà nella casa di cura
«Villa Maria» di Padova. La
morte sopraggiunge il matti-
no del 26 settembre 1969. Il
libro si conclude con le testi-
monianze di altre persone
che conobbero Mons. Rados-
si.

Claudio Antonelli

L’accusa peggiore che si portano addosso è quella di bloc-
care la carriera. Secondo l’americana Meghan Cleary, au-
trice di «The perfect fit: what your shoes say about you»
(La misura perfetta: cosa dicono le tue scarpe di te), chi
arriva in ufficio ciabattando trasmette un atteggiamento
rilassato e balneare, poco in sintonia con la prospettiva
di una promozione. Eppure, quest’estate come non mai,
sembra camminare con i piedi per terra, anzi, con le dita
infilate nella famigerata e poco aggressiva strisciolina.

Sono le infradito, le ciabattine da mare che stanno ai
sandali gioiello della donna presumibilmente in carrie-
ra, come il pigiamone di flanella sta alla sottoveste di se-
ta. E sono dappertutto: le flip-flop, come le chiamano i
modaioli, si sono affrancate dal loro uso basilare e ora si
trascinano orgogliosamente in ogni situazione e a qualsi-
asi ora del giorno e della notte.

Chi non ha nelle orecchie quel domestico s-cic s-ciac
che accompagnava il tragitto verso l’ombrellone e la sen-
sazione di far scivolare il piede disidratato e un po’ sab-

bioso su quella fettina roven-
te di pura gomma? Dimenti-
catevene. Le infradito hanno
lasciato la spiaggia e sono di-
ventate da passeggio, da la-
voro, perfino da sera.

Mentre gli americani ab-
bandonano il Friday casual
(il venerdì che precede il
weekend, quando ci si può ve-
stire sportivi. In una memo-
rabile puntata di «Sex and
The City» l’avvocato gay del-
lo studio di Miranda arriva
in t-shirt di velo su pantalo-
ni cargo, e questo segna la fi-
ne dell’iniziativa...), e torna-
no al «dress code», una sorta
di galateo della moda, da noi
- fisiologicamente in ritardo
- il Friday casual si spalma
su tutta la settimana. Ber-
muda, ombelico a vista, e, of
course, infradito. Molte socie-

tà d’oltreoceano hanno posto un veto formale, ma anche
qui qualcuno è già corso ai ripari con una circolare ai di-
pendenti: «Per favore, niente pance scoperte e niente in-
fradito». Lo «sciabattamento», se congela la carriera di
chi lo pratica, disconcentra, o meglio, irrita tutti gli altri.

E, nonostante gli sforzi di quante flip-floppano in giro
con gonnelline fiorate o che adottano la versione infradi-
to-Birkenstock con doratura (dal temibile effetto insacca-
to se prive di polpacci all’altezza...), vien sempre da pen-
sare che da qualche parte, magari nella borsetta, ci sia-
no i sandali «veri», pronti a risollevare il glamour di al-
meno qualche centimetro di tacco. Perchè se le espadril-
las, pure loro raso terra, suscitano un rigurgito di nostal-
gia «come eravamo», le infradito non riescono a liberarsi
di quell’aria un po’ sciatta, da campeggio, non importa
quante paillettes si mettano addosso.

Sugli uomini? Fanno tanto «tronista» della De Filippi,
categoria che sembra - e mai troppo presto - finalmente
in ribasso.

� Desidero segnalare un
fatto avvenuto in data saba-
to 24 giugno presso l’autola-
vaggio Aci di via Cumano.
Dato l’afflusso notevole di
autovetture, ho atteso pa-
zientemente la lunghissi-
ma fila, e dopo aver affida-
to il mio automezzo all’ad-
detto lavaggio, sono passa-
ta attraverso la cassa, con-
cludendo personalmente la
fase di pulitura interna nel-
l’apposita zona.

Una volta rientrata a ca-

sa, ho amaramente verifica-
to che l’auricolare del mio
telefonino era misteriosa-
mente scomparso. Per la
terza volta: una accaduta
qualche mese fa sempre al-
la sottoscritta, un’altra a
mia madre più o meno nel-
lo stesso periodo. Altre due
volte a due conoscenti. Tut-
ti stranamente dopo aver
portato il proprio automez-
zo in questo autolavaggio e
dopo averlo affidato all’ad-
detto, il quale deve obbliga-
toriamente salire nelle au-
tovetture dei clienti per po-
terle spostare e permettere
il successivo lavaggio auto-
matico.

Da notare che la sotto-
scritta per regola non spo-
sta mai l’auricolare dallo
stesso posto (nemmeno du-
rante la fase di pulitura in-
terna con gli aspiratori!)
quindi rimane una probabi-
lità su cento che sia stato
smarrito nel percorso fino a
casa, considerando che il
suddetto auricolare è stato
usato poco prima dell’entra-
ta nell’autolavaggio, e mai
più ritrovato una volta
giunta nel parcheggio sotto
la mia abitazione.

Prove? Nessuna. Mi chie-
do soltanto se per due volte
si sia volatilizzato, se a mia

madre sia accaduto lo stes-
so, se ai miei due conoscen-
ti pure. Qualcuno desidera
aggiungersi alla lista...? Na-
turalmente ho avvisato la
segretaria dell’accaduto, ri-
cevendo la risposta che mi
aspettavo, anche se corte-
se. Soluzione? Ne devo ac-
quistare uno nuovo, mi
sembra ovvio. Non ho visto,
non ci sono prove. Rimane
il fortissimo dubbio. Un con-
siglio? Prestate attenzio-
ne...

Raffaella Ciacchi
Maria Cossetto

� Vorrei fare qualche osser-
vazione riguardo la fontana
di Piazza Goldoni e la ri-
strutturazione della Piazza
Vittorio Veneto: non riesco
a spiegarmi come i progetti
di queste due ristrutturazio-
ni siano stati approvati dal-
la commissione giudicatri-
ce, perché penso che prima
di venire realizzati siano
stati giudicati da una com-
missione. Mi domando: ci sa-
rà stato pure qualcuno di pa-
rere contrario.

Possibile che tutti gli ar-
chitetti abbiano delle idee

così strane! Solo una perso-
na con la mente arida può
realizzare un’opera di que-
sto genere. Io vorrei invita-
re questi architetti, prima
di mettersi al lavoro, ad ispi-
rarsi pensando a delle cose
belle, fantasiose: un bel tra-
monto, una passeggiata in
riva al mare o in bosco, una
gita in montagna, un bel fio-
re, la luna, il sorriso di un
bambino, le sinuosità di
una bella fanciulla, una tor-
ta squisita, ecc. Se si lavora
solo a tavolino, mai più si re-
alizza qualcosa di vivo. E
poi li inviterei a pensare al
sito per il quale è destinato
il loro progetto, in modo che
le due cose stiano bene insie-
me. Io sono una pittrice e
percepisco una piccola pen-
sione, ma se fossi una perso-
na facoltosa e avessi un pie-
de nella stanza dei bottoni,
farei subito demolire le due
realizzazioni e darei l’incari-
co di preparare due nuovi
progetti a un altro o a due
architetti differenti, ma con
un po’ di più fantasia e com-
petenza e soprattutto non la-
scerei passare un lavoro co-
sì insufficiente. Perché, ol-
tretutto, abbiamo delle re-
sponsabilità verso gli altri e
anche verso quelli che ver-
ranno dopo di noi.

Gianna Lampe

Le infradito si nobilitano:
si indossano anche la sera

LA LETTERA

MODA

di Arianna Boria

� Ieri sera ho fotografato il
gabbiano morto, sull’asfal-
to di fronte al bagno Auso-
nia, davanti agli edifici ex
ferrovie. È lì da quattro
giorni, con il caldo che fa il
puzzo della decomposizione
è fortissimo. Quanto tempo
ancora resterà lì? Forse
questa segnalazione può ac-
celerare i tempi.

Cristina Frezza

� Nei giorni scorsi bene ha
fatto la signora Marcella
Skabar, presidente della se-
zione triestina degli Atleti
Azzurri, a ricordare ai più
giovani le glorie azzurre di
Gino Colaussi e Piero Pasi-
nati, giocatori della Triesti-
na campioni del mondo nel
1938, sempre partecipi
quand’erano in vita dell’atti-
vità sociale dell’Anaai. E al-
trettanto bene ha fatto il si-
gnor Sergio Vicini, con la
sua commossa segnalazio-
ne, a rinverdire le prodezze
di Gino Colaussi nella fina-
le mondiale di Parigi attra-
verso il diario del commissa-
rio tecnico Vittorio Pozzo.

Quello che non molti san-
no è che nella «rosa» azzur-
ra portata dal commissario
tecnico Pozzo ai mondiali di
Francia nel 1938 figurava-
no addirittura tre giocatori
della Triestina, che nel cam-
pionato 1937-38 aveva con-
teso lo scudetto alla Juven-
tus sino a poche giornate
dalla fine. Con i gemelli di
tante battaglie Gino Colaus-
si e Piero Pasinati c’era in
Francia anche l’alabardato
Bruno Chizzo. Pasinati gio-
cò la prima partita contro
la Norvegia, ma poi venne
escluso per far posto a Bia-
vati, Colaussi entrò nella se-
conda partita (al posto di
Ferraris II), contro la Fran-
cia, e divenne l’eroe azzurro
di quei mondiali sbloccando
il risultato contro i francesi,
contro il Brasile in semifina-
le e contro l’Ungheria in fi-
nale. Il terzo alabardato,
Bruno Chizzo, attaccante
anche lui, non venne mai
schierato da Pozzo in quei
mondiali, e non ebbe mai co-
sì la soddisfazione di vesti-
re la maglia della Naziona-
le maggiore. Resta, seppure
dietro le quinte azzurre, il
ricordo del suo nome, accan-
to a quelli leggendari di Co-
laussi e Pasinati. E resta il
ricordo di quel «goal» segna-
to da Colaussi all’Ungheria,
immortalato in una storica
immagine nella nuova edi-
zione di «Trieste Azzurra».

Ezio Lipott

Parti in sicurezzaParti in sicurezza
 .per le tue vacanze...
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VERNICIATURA A FORNO

BANCO DI RISCONTRO

RIPARAZIONI VETRI

VETTURE SOSTITUTIVE 
GRATUITE

DIRETTO RECUPERO 
ASSICURATIVO
SERVIZIO SOCCORSO
STRADALE
AGENZIA INFORTUNISTICA
STRADALE

ORARIO CONTINUATO

Soccorso stradale gratuito per i clienti
   Servizio riparazione parabrezza
      Autovettura sostitutiva
         Assistenza pratiche assicurative

 ORARIO CONTINUATO: 7.30- 17.00

RIPARAZIONI AUTO-MOTO-GOMMISTA
CENTRO DIAGNOSI-SOCCORSO STRADALE

VIA PIETRAFERRATA, 8 TRIESTE
TEL. 040 828555 - TEL.FAX 040 8330110

AUTORADIO e ANTIFURTI  KIT VIVAVOCE
NAVIGATORI SATELLITARI

ASSISTENZA CRUSCOTTI DIGITALI
SOSTITUZIONE BATTERIE

RIPARAZIONI IMPIANTI ELETTRICI
DI QUALSIASI AUTOVETTURA

MECCANICA IN GENERE

Via Manzoni 3 - TRIESTE - Tel. 040 767076

RINGRAZIAMENTI
Attraverso queste righe, desi-
deriamo ringraziare dal più
profondo del cuore tutta l’équi-
pe dell’Unità coronarica del
Polo cardiologico di Trieste, di-
retto dal professor Sinagra.
Ringraziamo il dottor Salvi
che ha operato il nostro ama-
to congiunto, ricoverato il 3
giugno scorso in condizioni
giudicate molto gravi. Non ab-
biamo potuto stringergli per-
sonalmente la mano. Per me-
rito di questa stupenda équi-
pe il cuore di mio marito ha ri-
preso a battere con regolarità.
Grazie anche al reparto de-
genza della Cardiochirurgia.
A chi lavora con il cuore, per
il cuore, la nostra più sincera
stima e riconoscenza.

Anna, Edoardo e
Federica Marcucci

————
Ringrazio l’Assessore del Co-
mune di Trieste Carlo Grilli
che premurosamente si è occu-
pato, in tempi brevissimi, di

esaudire il mio grande deside-
rio di visitare il convento di
San Cipriano. Ringrazio inol-
tre la gentile suora per la cor-
tesia e disponibilità dimostra-
tami nella visita del convento.

Elena Allegretti
————
Vorrei ringraziare la professo-
ressa Bortul e la dottoressa
Scomersi dal profondo del
mio cuore. Si sono prodigate
per il mio delicato caso, con
estrema umanità, professiona-
lità e dolcezza. Inoltre, ringra-
zio il mio angelo custode, la
dottoressa Poggi, che mi ha
dedicato il suo tempo sottraen-
dolo alle sue ferie. Dedico,
inoltre, la mia gratitudine e
stima agli infermieri del re-
parto di Chirurgia generale,
sono letteralmente degli ange-
li in un girone dantesco. In
particolare Marco. Ma anche
Davide, Christian, Mascia,
Erika, Emily (un altro angelo
custode). Last but not least, il

dottor Zanconati. Infine, un
grazie ad Alex, Michela, ai
miei genitori e a tutta la mia
famiglia, le mie colleghe, per
lo straordinario supporto mo-
rale offertomi, anche per la
prossima importante batta-
glia che sto per cominciare.

Daniela Lionetti
————
L’Unitalsi, sottosezione di Tri-
este, rientrata da Lourdes do-
po il pellegrinaggio diocesano
effettuato con il «Treno violet-
to» dal 19 al 25 giugno deside-
ra esprimere la sua ricono-
scenza a quanti hanno collabo-
rato alla sua realizzazione.
Un grazie da parte di tutti i
partecipanti al pellegrinaggio
al nostro vescovo mons. Euge-
nio Ravignani e ai suoi sacer-
doti, per la loro presenza e in
particolare per la loro guida
spirituale. Un fraterno ringra-
ziamento alla parrocchia San
Vincenzo de Paoli, alla parroc-
chia San Marco Evangelista,

alla Domus Lucis, al Gau, al-
la Sogit, alla Casa San Dome-
nico per la preziosa assisten-
za prestata nel trasporto de-
gli ammalati sia nell’andata
che nel ritorno. Un grazie par-
ticolare alle Cooperative Ope-
raie, all’azienda Caffè Amigos
e alla ditta T & C.», che con la
loro generosa offerta di vari
generi di conforto hanno reso
più agevole il viaggio degli
ammalati e di tutto il persona-
le volontario.

Michelangelo Cozzolino
————
Il Consiglio direttivo uscente,
a nome di tutti i soci, desidera
ringraziare, per tutti i corsi,
le degustazioni, i viaggi stu-
dio e l’attività svolta nella no-
stra provincia, la delegata An-
namaria Bonazza giunta alla
fine del suo quadriennale
mandato. Augura altresì ai
nuovi dirigenti un buon lavo-
ro.

Adriano Bellini

Gassificatori, referendum
che non ha nessun effetto
Stupisce l’atteggiamento di Gianfranco Carbone. Da
politico che ben raramente e mai con serio impegno
si è dedicato ai referendum, quelli abrogativi, quelli
veri, quelli per le libertà civili, quelli per restituire
ai cittadini la possibilità di una scelta lì dove i parti-
ti avevano preferito vie illiberali e non libertarie, ora
si erge paladino di un referendum consultivo che si
vuole vendere come strumento di massima democra-
zia.

Un referendum che però, a ben vedere, è tutt’alto
che portatore di libertà. Certo, già il fatto che sia pro-
mosso da una parte di sinistra filo-comunista, affine
all’anti-globalizzazione, desiderosa di normare e
quantificare qualsiasi attività del genere umano, do-
vrebbe far nascere qualche sospetto. Ma il sospetto
appare fondato quando già a priori si conosce la posi-
zione contraria rispetto a «nuovi insediamenti ener-
getici sulla costa», che il buon carbone aveva voluto
sostenere già in fase di propaganda elettorale per le
amministrative. Quale migliore strumento, quindi,
per difendere tale chiusura se non facendo leva
sull’emotività popolare, sulla mancanza di informa-
zione e su un quesito ambiguo?

Il Consiglio comunale di Trieste non ha espresso
una decisione nei tempi previsti e di conseguenza, in
apparenza, la responsabilità politica sarà tutta della
regione. Il referendum consultivo, che di fatto non
ha possibilità decisionali, appare come una mera
strumentalizzazione della buona fede popolare; costi-
tuisce una palese critica alla giunta comunale (che
si è espressa a favore dell’impianto a Zaule) e mette
in difficoltà il governo regionale (che valuterà, per
fortuna, solo su basi tecniche). Forse siamo già in
campagna elettorale per le regionali?

Christina Sponza
(presidente della

Associazione Tecnosophia)

MARTEDÌ 25 LUGLIO 2006 AGENDA SEGNALAZIONI IL PICCOLO 27


